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S A N S E VER ISO -MARCHE 

TIP. EDITRICE DI C. CO RR AD ETTI. 



REGIO LICEO FONTANO 

SPOLETO 



ilio caro Tallariga. 

All'invito che ti recai a nome dell' Illmo Sìg. Comm. 
Csudasij Nob. Michele, Colonnello Comandante il 16° Reggi- 
mento Fanteria, di parlare alle nuove Recitile della Classe 
1849, che il giorno 14 p. p. prestarono il giuramento di 
fedeltà, tu facesti lieta accoglienza; poi cedesti anche alla 
mia preghiera di mettere in iscritto le parole dette da te in 
quella solenne circostanza. Perchè mi piacquero e perché 
piacquero a tutti, certo come sono di fare opera grata, 
specialmente ai soldati, che le serberanno come un sacro 
ricordo, mi sono ardito di farle pubblicare senza chiedere 
il tuo consenso, che difficilmente avrei ottenuto. — 0 perdo- 
nami, o rincarami l'affitto. Intanto, cosa falla capo ha. — 
Una stretta di mano del tuo 
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Giovani coscritti! 

La vostra ubbidienza alla voce del dovere, la prontezza, 
onde lieti accorreste tra le file dell'esercito, sono il più 
legittimo orgoglio del Re e della Nazione; ed io mi sento 
altamente onorato di parlar dinanzi a voi. 



Giovani coscritti! 

Oggi l'Italia con la solennità del giuramento vi con- 
segna la sua bandiera, e il Re ne affida a Tot la custodia 
e l'onoro. Non è il pretoriano che appigiona il suo braccio 
alla tirannide, non è il mercenario che vende il suo sangue 
a cbi lo paga: è il libero cittadino che giura su t'aitare 
della patria, e guai a chi la tocca. Non sono più le lande 
della Beresina, o le campagne solcate dal Tago, o le onde 
dell'Elba, o i picchi dei Carpazi, che per causa non sua 
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bagna de! suo sangue il soldato italiano: è i difesa del suo 
paese che combatte e muore, e può dir morondo, corno 
canta il poeta: 

« Alma terra natia, 

■ La vita che mi desti, ecco li rendo. 

L'esercito è 1'Ilalia: l'Italia padrona di sé stessa e dei 
suoi destini, l'Italia che ha preso il suo posto tra le Da- 
zioni, rispettata e temuta. L'ultimo baluardo della barbarie 
è caduto: il sassolino che teneva aperti i labbri dell'insa- 
nabile piaga nel cuore d'Italia è infranto: nella citta dei 
Cesari regna Vittorio Emanuele, e dalle vette del Campi- 
doglio sventola il vessillo di Novara. Glorioso vessillo, che, 
raccolto insanguinato su i campi di battaglia da un Re prode 
e leale, fu il segnacolo di salute a tutta una gente, che ad 
esso appuntò lo sguardo come a stella polare del suo ri- 
sorgimento, e, dopo ventitré anni di fede, di lotte e di'sa- 
crifici, su le sponde del Tevere scioglie l'Inno dell'ultima 
vittoria. 



Giovani cnscriUil 

Stringetelo ai vostri petti questo sacro vessillo, e, più 
delta vostra vita, siatene gelosi. Esso è il simbolo della fede 
dì quìndici secoli dì generazioni: esso 6 l'iride di pace e 
di concordia che unisce in un sol patto le sparse membra 
della patria comune: esso è la stella d':ltaiia, percui nelle 
carceri, nulli esili, sul patibolo lasciarono la vita migliaia di 
martiri, senza che avessero potuto .aver la fortuna di ve- 
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derla almeno spuntar su l'orizzonte: esso è il làbaro be- 
nedetto, sotto alta cui ombra cadde pugnando i! fiore della 
gioventù italiana; e se noi credete a me, domandatene i 
campi di mille battaglie seminati dell'ossa e rosseggiami del 
sangue dei. figli di questa terrà diletta; domandatene questi 
vostri valorosi commilitoni, sul cai petto sfavillano le inse- 
gne dell'onore, premio dèi forti; domandatene l'illustre capo 
che vi comanda, i quali videro coi propri occhi càdere ai 
loro fianchi tanti prodi al santo grido d'Italia e di Savoja. 
Giovani coscritti! siate orgogliosi della vostra divisa, siate 
fieri della vostra bandiera.: '. 

Dopo secoli di schiavitù e di vergogne inenarrabili, fi- 
nalmente possiamo dire al mondo di .avere una patria ; o 
questa patria è l'esercito, custode dell'ordino nella pace, 
vindice del dritto nella guerra. Esso fu il crogiuolo in cui 
si fuse L'unità d'Italia, esso n'6 il propugnacolo c la gloria. 
Io. questa scuola del dovere si ritemprano i caratteri, si raf- 
finano gl'ingegni, si purificano i cuori, si acquista la dignità 
dell'uomo libero. E, viva Dio, in undici anni di libertà il 
soldato italiano, prode in guerra, Fu modello di virtù civili 
agli eserciti di Europa. Ogni sventura nazionale lo trovò al 
suo posto; ed ovunque era una lagrima da rasciugare, un 
dolore da lenire, un aiuto da porgere, un atto di coraggio 
da compiere, là si poteva esser certi di trovar lui, angelo di 
salvezza, eroe del sacrificio. 



Giovani coscritti! 



Nelle vostre poderoso' braccia :stia sempre salda la ban- 
diera d'Italia: tenotula alta id immacolata dinanzi al nemico, 
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altà ed immacolata dinanzi alle sette. Vi sovvenga che ve la 
diede in consegna quel Re sema macchia, quel cavaliere 
senza paura, di coi oggi slesso ricorre il di natalizio: vi 
sovvenga che capo supremo del corpo dì esercito, al quale 
avete l'onore di appartenere, è quel Principe intrepido, erede 
del trono, erede delie virtù del padre, quel Principe intrepido 
che la difese con tanto valore su i campi di battaglia, e di 
cui anche oggi, per una felice coincidenza, l' Italia celebra il 
di della nascita! A chi vi consigliasse mutarla a nome della 
libertà, rispondete che la bandiera di Savoja la libertà la 
raccolse entro le sue pieghe su i campì di battaglia; che la 
custodi e la protesse per ventitré anni contro nemici occulti 
e palesi; che fuori 1' ombra di questa santa bandiera, non 
c'è libertà, ma servaggio, divisione e miseria; rispondete che 
per essere liberi, conviene innanzi tutto esser servi della 
legge; e non può esser liberale chi consiglia il tradimento 
e la viltà. E a chi cercasse strappacela dallo mani a nome 
della religione, dito che eli' è bugiarda quella religione che 
invoea a' danni della patria lo straniero; dite che Cristo non 
venne al mondo a pubblicar catene, ma le infranse e le 
gittò in faccia ai tiranni della terra; dite chela vostra re- 
ligione la portate nel cuore, ed ò la religione del dovere, 
la devozione alla bandiera. 



Giovani coscritti ! 

Sotto l'ampia volta dei cieli, solto il cielo ridente d'I- 
talia, all'aria libera, dinanzi a Dio ed agli uomini, appres- 
satevi all'altare delta patria, e giurate. Giurate fede al Re, 
fede allo Statuto, fede all' Italia: giurate di voler essere sol- 
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liali di onore, soldati degni della patria, soldati elio muo- 
iono, ma dod abbandonano il loro posto: giurate di difen- 
dere a prezzo del vostro sangue la bandiera di Crimea, la 
bandiera di Palestro e San Martino, la bandiera di Marsala 
e del Volturno: giurate, e il grido che erompe dai vostri 
baldi e giovani petti faccia impallidire i nemici d'Italia. 

Spoleto, 11 Marzo, 1871. 
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